
l'Unità OGGI 
GIOVEDÌ 

19 GIUGNO 1986 

ISTITUZIONI 
Craxi nel suo discorso programmatico rivendicò 

il ruolo di precursore e preannunciò una serie 
di progetti: molti non hanno visto la luce 

mentre altri si sono persi nel gioco logorante 
della maggioranza divisa anche su questa materia 

Rimane ancora 
sulla carta la 

«grande riforma» 

ROMA — 'Chi non ha avvertito, o ha avver-
tllo in ritardo, i segni di una decadenza delle 
istituzioni, i ritardi o i dati negativi che si 
ricavano eloquentemente dall'esperienza, se 
ne sta. o se ne stava con la testa semplice
mente rivolta all'indletro: Da quando Betti
no Craxi, senza rinunciare a una venatura 
polemica, espose in Parlamento le sue propo
ste di riforma istituzionale, sono passati 
trentaquattro mesi. Oggi, qual è il bilancio 
dei pentapartito a guida socialista? La coali
zione ministeriale ha tenuto fede all'idea di 
una 'grande opera di rinnovamento* e al pro
posito conseguente di un 'lavoro serrato'? 

Ai problemi istituzionali, nelle dichiara
zioni programmatiche. Craxi dedicò allora 
una decina di pagine. Tra quelle promesse e 
la prova dei fatti. 11 divario e alto. In qualche 
caso, perfino crudamente ricavabile da Indi
ci ufficiali. Per esempio, alle Camere tre anni 
fa si garantì «un uso oculato» del decreti leg
ge da parte del governo. Invece, i dati dicono 
che (al 10 giugno scorso) ne aveva emanati 
già 169:91 approvati, 50 decaduti. 16 respinti, 
28 riprescntatl. La media è di cinque decreti 
al mese, dal meno famosi a quello dirompen
te sulla scala mobile. 

Il pentapartito a direzione socialista si 
presentava sulla scena con la proclamata 
ambizione di incidere in un disegno generale 
di Tiforma* e 'modernizzazione' delle istitu
zioni. Soprattutto qui, al contrario, languono 
1 risultati. Eppure, la bandiera della «grande 
riforma» il Psl per primo l'aveva agitata, con 
Insistenza e vigore propagandistico, dalla fi
ne degli anni 70, nella fase precedente all'in
gresso del suo leader a Palazzo Chigi. Anche 
se l'incertezza degli obiettivi concreti, l'alta
lena delle proposte e l'ambiguità delle scelte 
avevano via via dato a molti l'impressione 
dominante di una manovra politica, imma
ginata e condotta sullo sfondo della «concor
renza* socialista alia De. E la netta caduta di 
accenti e interesse reale attorno al tema della 
riforma istituzionale, venuta dal Psl (ma an
che dalla De) nel triennio trascorso, è suona
ta al più maligni osservatori come una con
ferma di quel sospetto. 

Bilancio della legislatura e bilancio del
l'attività di governo, finora coincidenti, in te
ma Istituzionale si Incrociano almeno in par
te nelle sale di palazzo San Maculo, dove per 
quattordici mesi si riunisce 'a speciale Com
missione Bozzi. Il cui epilogo (gennaio '85) 
sancisce con una visibile lacerazione l'appro
do Insoddisfacente del lavori. La relazione 
finale ha un profilo contraddittorio e un con
tenuto eterogeneo: sarà approvata solo da 
una minoranza della Commissione, mentre 1 
comunisti non parteciperanno al voto con
clusivo. Un mezzo fallimento. 

Perché? I parlamentari del Pei denuncia
no subito le responsabilità dei cinque (di
scordi) alleati di maggioranza e. innanzi tut
to, l'atteggiamento tenuto — alla prova del 
fatti, dopo tante martellanti campagne — 
dalla De e dal Psl: la prima si rivela Quasi 
esclusivamente interessata, per Immediato 
calcolo politico, a fare spazio alla teoria del 
«premi elettorali» di coalizione; Il secondo 
sembra teso per lo più a favorire l'abolizione 
costituzionale del voto segreto in Parlamen
to, funzionale alla presidenza del Consiglio. 
Sta di fatto che quando Bozzi proverà a 
sbloccare 11 cammino delle riforme presen
tando lui otto proposte a Montecitorio, si ri
troverà solo: sotto la sua firma, nessun'alira 
di partner della maggioranza. Del resto, 
qualche ministro socialista aveva a suo tem
po teorizzato che le riforme istituzionali si 
fanno a colpi di decreto, con la logica del fatti 
compiuti. 

E passato un altro anno e mezzo, e un'oc
chiata all'agenda parlamentare dimostra 
che i progetti avviati o sulla rampa di parten
za si devono in primo luogo all'impegno dei 
gruppi, non tanto all'azione governativa. Ec
co sei esempi significativi: la revisione del
l'immunità parlamentare (approvata da 
Montecitorio, ora a Palazzo Madama); la ri
forma dell'Inquirente (cammino inverso); la 
riforma della giustizia amministrativa; la 
creazione del ministero dell'Ambiente; la ri
forma regolamentare; la riforma della Presi
denza del Consiglio (varata dalla Camera, 
ora all'esame del Senato). 

Ogni progetto, naturalmente, ha una sto
ria a sé. In certi casi il tragitto legislativo si è 
parzialmente arenato. L'impegno dei diversi 
partiti non è esattamente equivalente. Ma il 
governo ha brillato soprattutto per inerzia. E 
la stessa riforma della presidenza del Consi
glio, su cui invece il gabinetto Craxi ha con
tribuito, risponde anche a un'iniziativa par
lamentare. Fu proprio il Pei, con buona pace 
di alcune versioni interessate, a presentare 
per primo un disegno di legge che riordinas
se funzioni e caratteri del centro del potere 
esecutivo. E pur con dei limiti (alcuni rile
vanti), il testo approvato configura una solu
zione di equilibrio nei rapporti governo-Par
lamento, che contrasta con comportamenti 
istituzionali tenuti in questi anni dal penta
partito. 

Ma ciò che soprattutto colpisce è l'elenco 
di inadempienze, di promesse non mantenu
te, di ritardi da parte governativa. Rispetto 
ai suol stessi impegni. Ripassiamoli: 

— Riordinamento dei ministeri: nulla di 
fatto. E forse il «prezzo» preteso dalla De per 
ingoiare il rospo delle rafforzate prerogative 
dell'inquilino di Palazzo Chigi? 

— Riforma della dirigenza pubblica: il 
progetto è stato approvato in commissione. 
Malnvece di portarlo in aula, il governo l'ha 
«svuotato» con un decreto che proroga il pre
cedente trattamento economico, insabbian
do per ora la riforma. 

— Disegno di legge sulla mobilità del per
sonale: non se ne sa nulla. 

— La riforma dei controlli, sullo Stato e 
sulle autonomie locali: idem come sopra. 

— La finanza locale. Si accennava a «ur
genti adeguamenti» da introdurre. Ma. con la 
burrascosa parentesi della «Tasco», siamo ar
rivati al punto che, ormai a metà anno, gli 
enti locali ancora non sanno come fare i bi
lanci per i'86. 

SI potrebbe continuare, con le promesse 
non mantenute, con le inerzie in diversi cam
pi: dal sistema del concorsi al completamen
to dell'ordinamento regionale (dove per la 
verità c'è un «impasse» delle stesse forze poli
tiche). al riconoscimento dei diritti del con
sumatore, all'eliminazione di quelle norme e 
quel regolamenti che fanno di tutto per com
plicare la vita del cittadino alle prese con la 
pubblica amministrazione. Fino al capitolo 
spinoso delle nomine, dove non solo manca 
una nuova disciplina, ma si continua con le 
vecchie pratiche. Qualche documento, anche 
interessante, è uscito dalle stanze della 
•Commissione* per la «modernizzazione» 
creata a Palazzo Chigi. Ma sono finiti nel 
cassetti. 

Nessun obiettivo centrato, dunque? Su un 
punto di grande rilievo il pentapartito Craxi 
vanta a sé il merito finale, se non decisivo: la 
firma del nuovo Concordato. Peccato che la 
sua attuazione abbia scatenato — per una 
gestione scorretta dei rapporti col Parlamen
to — polemiche e conflitti a vespai. Chiedere 
alla Falcucci. 

Marco Sappìno 

Il segretario del Pei a Avola, diciotto anni dopo la strage dei braccianti 

L'occasione della Sicilia 
Natta: per l'Isola un programma e un governo 
capace di liquidare l'intreccio che la blocca 

Non si può gabellare per rinnovamento né un cambio di presidenza né la sostituzione di qualche uomo: occorre mutare indirizzi 
e forze dirigenti - Attuare la piena eguaglianza dei partiti e l'uso corretto del potere e del denaro pubblico - La visita a Lentini 

Dal nostro inviato 
AVOLA — Natta ha voluto 
dedicare il penultimo giorno 
delia sua presenza in Sicilia, 
per la campagna elettorale, a 
questo centro-simbolo delle 
lotte sociali e di un uso clas
sista e reazionario dello Sta
to. Qui, diciotto anni or sono, 
vi fu il sanguinoso episodio 
della repressione di una ma
nifestazione bracciantile, 
con due uccisi e molti feriti. 
Il segretario del Pel ha evo
cato quei fatti — accolto da
gli applausi calorosi e com
mossi di una grande folla — 
nel quadro di una riflessione 
sulla stona dell'autonomia 
siciliana e dei suoi protago
nisti, per rivendicare ai co
munisti la coerenza della lo
ro scelta di campo: «Perché 
non si dimentichi mai l'a
sprezza del cammino com
piuto e perché sia chiaro che 
noi comunisti siamo e conti
nuiamo ad essere sempre e 
soltanto da questa parte». 
Solo noi — ha aggiunto — 
possiamo dire in tutta tran
quillità: le nostre mani sono 
pulite, le nostre coscienze 
tranquille. Semmai ramma
ricarci di non aver potuto e 
saputo fare di più. Ma siamo 
proprio qui a dirvi: vogliamo 
fare di più per la Sicilia; è so
lo per questo che sollecitia
mo più forza. 

Non poteva mancare, nel 
discorso di Natta, un ulterio
re riferimento alla diatriba 
preelettorale tra la De e il 
Psi. «Ho sentito — ha notato 
— che Craxi ha imputato ai 
precedenti governi le poche 
opere e 1 guasti del clienteli
smo, della corruzione, del 
malgoverno in Sicilia, ma ha 
dimenticato che da 25 anni i 
socialisti sono corresponsa
bili con la Oc della direzione 
politica. Ho sentito che De 
Mita critica questo ministe
ro per scarsa capacità di go
verno, di mancanza di impe
gno operativo, e giudica 
un'anomalia che 11 presiden
te del Consiglio venga a fare 
campagna elettorale per il 
Psl anziché occuparsi degli 

Una foto diventata storica. La manifestazione ad Avola dopo l'uccisione di due braccianti da parte della polizia nel dicembre '68 

affari di Stato, ma dimentica 
che metà dei ministri sono 
democristiani». Ma, dimenti
canze a parte, non si riesce a 
cogliere il senso di questo 
scontro polemico, avulso 
com'è dai temi concreti del 
governare, e sfuggente sulla 
questione politica: perché, 
nonostante i rimproveri re
ciproci, non solo restano in
sieme ma insieme proclama
no che c'è solo il pentaparti
to? E, alia fine, tutto riduco

no ad una disputa strumen
tale sulla presidenza del 
Consiglio, che nulla ha a che 
vedere con l'oggetto del voto 
siciliano. 

E al problemi della Sicilia, 
e dunque al significato della 
scelta di domenica prossima, 
Natta ha dedicato ampia 
parte del suo discorso. La so
cietà siciliana è avanzata, 
eppure il divario tra il Nord e 
il Sud si è fatto più acuto, e 
questo è essenzialmente il ri

sultato delle politiche nazio
nali, anche delle politiche 
perseguite nell'ultimo trien
nio dal governo pentaparti
to. E, soprattutto, questo è 11 
risultato dell'occupazione 
dello Stato, del malgoverno, 
dell'intreccio sordido tra 
mafia e politica: qui si anni
dano gli ostacoli, i più sottili, 
i più maligni allo sviluppo, 
all'avanzamento pieno della 
società siciliana. 

De Mita viene a farci gran

di discorsi sulle regole del 
giuoco democratico. Ma in 
testa a queste regole ce ne 
sono due che ancora manca
no: la piena eguaglianza tra 
tutte le forze democratiche, e 
l'uso corretto del potere e del 
pubblico denaro. Qui è, ap
punto, il nocciolo della no
stra critica e della nostra 
proposta. Il segretario de 
vanta un avvenuto rinnova
mento del suo partito in Sici
lia. Ma, a parte il fatto che si 

tratta davvero di un rinno
vamento molto parziale, co
me di recente ha detto l'ex 
sindaco di Palermo, Elda 
Pucci, quel che più conta è 
che non si è cambiata né la 
linea politica, né il sistema di 
potere che hanno prodotto 
quella che De Mita chiama la 
«vecchia De». Non basta 
cambiare alcuni uomini, se 
poi il sistema resta lo stesso; 
se intatto rimane un indiriz
zo di discriminazione, il le
game con 1 ceti più retrivi, 
l'opportunismo e peggio ver
so il terribile fenomeno ma
fioso, l'arroganza nell'eserci
zio del potere, la tolleranza 
verso la corruzione. Ben al
tro è il rinnovamento che oc
corre: anzitutto il rinnova
mento dell'indirizzo politico 
e del programma, e coeren
temente il rinnovamento 
delle forze dirigenti. È que
sto il presupposto oggettivo 
della proposta comunista 
per un governo autonomista 
e riformatore con la parteci
pazione a pieno titolo del Pei. 

È questo il modo reale — 
ha detto concludendo Natta 
— di battere l'egemonia de
mocristiana e rinnovare il 
potere, mentre l'esperienza 
di questi anni insegna ine
quivocabilmente che 11 pen
tapartito, chiunque lo pre
sieda, lungi dal costituire un 
argine al potere de, ha creato 
invece le condizioni perché 
esso sia tornato a ritessere la 
sua trama arrogante. Ci vuol 
altro che una presidenza per 
aprire e consolidare un nuo
vo corso della vita siciliana e 
della vita italiana) 

Come già era avvenuto 
nelle settimane passate. Il 
segretario del Pel nel suo 
trasferimento verso la locali
tà del comizio ha fatto tappa 
in una cittadina rossa: que
sta volta il grosso centro di 
Lentini nel Catanese. Egli è 
stato ricevuto nella sede mu
nicipale dal sindaco comuni
sta ed è stato salutato, sulla 
piazza, da molte centinaia di 
persone. 

Giuseppe Vittori 

Ecco come Gambiera la legge La Torre 
«Contro la mafia con norme ancora più chiare ed efficaci» 

Dal nostro inviato 
PALERMO — Presto in Sici
lia non ci sarà più bisogno di 
presentare la «certificazione 
antimafia» per partecipare 
ad appalti inferiori a importi 
rilevanti o per richiedere li
cenze. Detto così potrebbe 
quasi sembrare un cedimen
to nei confronti delle cosche 
e delle loro attività illecite. 
Invece è vero il contrario. Il 
fatto è che una buona legge 
— come Io è la Rognoni-La 
Torre: la cosiddetta legge 
antimafia — rischia di di
ventare antipopolare quan
do viene applicata in modo 
distorto e indiscriminato. Un 
esempio? Una cooperativa di 
centinaia di soci che avanza 
richiesta di un qualsiasi fi
nanziamento, deve — secon
do le attuali disposizioni 
emanate dal commissario 
antimafia — allegare 1 cer
tificati di ognuno dei singoli 
componenti, con i disagi im
maginabili, specie per chi 
abita nei centri dell'entroter
ra. Insomma molta rabbia 
per i cittadini e nessun risul
tato concreto. 

Ma, abbiamo detto, presto 
le cose cambieranno. Lo ha 
deciso la commissione parla
mentare antimafia che ha 
ratificato ieri l'altro la pro
posta del comitato ristretto 
(di cui hanno fatto parte tra 
gli altri l'ex magistrato Lu
ciano Violante, responsabile 
Pei per i problemi della giu
stizia, e Aldo Rizzo, della Si
nistra indipendente) relative 
anche ad altre nievanti mo
difiche tra le quali spicca l'e
stensione della normativa 
antimafia agli organizzatori 
dei traffici di droga. Vedia
mole. 

Abolito 11 provvedimento 
di diffida, al quale sono inte
ressati in Sicilia quasi cin
quantamila persone. «Per lo 
più — dice Aldo Rizzo che 
stamane a Palermo presen
terà la proposta nel corso di 
una conferenza stampa al
l'hotel delle Palme — per fat
ti lontani nel tempo o di 
scarso rilievo. Oli effetti di 
questo istituto spesso si ri
ducono sostanzialmente a 

L'opinione dell'indipendente di sinistra Aldo Rizzo - Le proposte di modifica approvate 
dalla commissione parlamentare - Non servirà più il «certificato anti-cosche» - Aboliti 
diffida e soggiorno obbligato in altre regioni- L'amministratore giudiziario gestirà i be
ni sequestrati (quelli confiscati, destinati ad usi sociali e ad attività produttive) 

uno: mettere in difficoltà chi 
vuole tornare a condurre 
una vita onesta. Si pensi ai 
problemi per trovare un la
voro o al fatto che spesso il 
provvedimento si accompa
gna al ritiro della patente». 

La proposta prevede poi 
l'abolizione del soggiorno 
obbligato in altre regioni. Fi
nora infatti la misura non ha 
impedito ai mafiosi di conti
nuare altrove la loro attività 

e ha sollevato invece grossi 
problemi nell'ambito delle 
popolazioni locali. 

Quanto alle misure patri
moniali, viene introdotta 
una nuova figura: quella 
dell'amministratore giudi-
ziario-imprenditore, il suo 
compito sarà quello di gesti
re 1 beni sequestrati ai ma
fioso e di far continuare l'at
tività dell'impresa allo scopo 
di tutelare il lavoro dei di
pendenti, i diritti dei fornito

ri e l'economia isolana in ge
nerale. Beni confiscati (la 
confisca è l'atto definitivo e 
successivo al sequestro) e re
lativi utili saranno destinati 
a fini sociali e produttivi. «Ad 
esemplo — è ancora Rizzo 
che parla — affidati a coope
rative giovanili o ai dipen
denti delle stesse aziende. A 
questo scopo è istituito un 
"comitato" presso la prefet
tura, di cui fanno parte il 
prefetto, il sindaco, l'ammi

nistratore giudiziario e il 
sindacato più rappresentati
vo nel settore». 

Infine, oltre a norme che 
hanno l'obiettivo di rendere 
più snella e agile l'attività 
dei magistrati, viene intro
dotto l'istituto della «riabili
tazione». In sostanza, chi è 
stato sottoposto a sorve
glianza speciale, anche se ha 
finito di scontare la pena, 
continua per tutta la vita a 
subirne le conseguenze (non 

Gli omissis della Bankitalia 
e due promozioni poco limpide 

Con la trasmissione alla Commissio
ne parlamentare sul fenomeno della 
mafia dei rapporti ispettivi della Banca 
d'Italia concernenti il Banco di Napoli e 
la Cassa di risparmio di Calabria e Lu
cania, sembra essersi chiusa, per il mo
mento, una vicenda che rischiava di di
ventare assurda. In effetti, il presidente 
della Commissione antimafìa aveva 
chiesto, sulla base di una deliberazione 
della Commissione medesima, quei do
cumenti al dott Ciampi già dal 29 mag
gio scorso. Ma il governatore aveva ri
sposto. il 5 giugno, con una lettera in 
cui ci si impegnava soltanto a *un at
tento studio* della richiesta, accam
pando 'Obblighi di legge.» la cui inos
servanza è sanzionata dall'art 326 del 
codice penale*. 

Naturalmente, nessuno Ignorava tali 
obblighi di legge e l'opportuna riserva
tezza, che da essi deriva, per le ispezioni 
della Banca d'Italia. E tuttavia è sem
brato a tuffi assai strano che si facesse 
ricorso ad essi per non consegnare, al 
Parlamento, un materiale che potrebbe 
rivelarsi prezioso per l'attività di una 
Commissione incaricata di occuparsi 
del fenomeno della mafia e di ogni for

ma di delinquenza organizzata. Cosa 
mai potrebbe fare, una commissione 
parlamentare sulla mafia, se non aves
se accesso a documenti di quel tipo? E 
non suonava forse come un'offesa alle 
prerogative del Parlamento l'atteggia
mento della Banca d'Italia? Così tuttlsl 
sono chiesti cosa avesse indotto il go
vernatore ad agire in questo modo. Ma, 
appena la notizia dì questo episodio è 
trapelata sulla stampa, ti governatore 
ha concluso subito ^attento studio*, e 
la Commissione parlamentare ha avuto 
il materiale richiesto. 

Bene. La stranezza dell'episodio con
tinua tuttavia a suscitare. In noi, inter
rogativi di varia natura. Noi non cono
sciamo i risultati dell'ispezione per il 
Banco di Napoli: e forse le recenti vi
cende giudiziarie che hanno investito 
questo Istituto (e che sono apparse col
legate ad indagini su certi ambienti ca
morristici napoletani) non c'entrano 
nulla. Ma per la Cassa di risparmio dì 
Calabria e Lucania non è così. I docu
menti ispettivi della Banca d'Italia cir
colavano da gran tempo In Calabria, e II 
nostro giornale ne dette notizia, unico 
fra i giornali italiani. In essi si raccon

tava di gravi irregolarità nella condu
zione economica e manageriale di quel
la Cassa, e di mutui concessi a uomini e 
Imprese, noti per i loro rapporti mafio
si. E si sa anche che i maggiori respon
sabili della Cassa all'epoca dell'inchie
sta (che è del 1983) hanno fatto, dopo 
l'ispezione della Banca d'Italia, brillan
ti carriere. Il presidente, Francesco Del 
Monte, che si dice sia uomo legato al-
l'on. Andreatta, è diventato vicepresi
dente della Banca nazionale del lavoro. 
Il direttore, Francesco Sapio, che si dice 
sia uomo legato all'on. Mtsasl, è diven
tato presidente. 

Di fronte a questi fatti, l'episodio fra 
Commissione parlamentare antimafia 
e Banca d'Italia da strano diventa scon
certante. Egli interrogativi più pesanti 
diventano legittimi. Noi ci auguriamo 
sinceramente, per 11 prestigio della 
Banca d'Italia, che tali Interrogativi 
possano essere fugati, e che, anche at
traverso l'iniziativa della Commissione 
parlamentare, si faccia piena luce sul 
rapporti fra gli istituti di credito meri
dionali e attività di tipo mafioso: col
pendo, se ci sono, 1 responsabili e resti
tuendo così piena credibilità a vari Isti
tuti bancari. 

può partecipare ad appalti, 
ottenere concessioni, riceve
re la patente e via dicendo). 
Con le nuove norme, dopo un 
periodo di almeno tre anni, 
l'ex sorvegliato speciale può 
chiedere al tribunale l'atte
stato di riabilitazione che 
verrà concesso dopo gii ovvll 
accertamenti di polizia giu
diziaria. 

Torniamo alla certifi
cazione antimafia. Al posto 
del certificato sarà sufficien
te una dichiarazione sostitu
tiva dell'interessato. La pub
blica amministrazione, a sua 
cura, provvederà a compiere 
le necessarie verifiche però 
su una fascia più ristretta di 
persone (ad esemplo sul rap
presentanti legali delle im
prese o delie cooperative e 
non su tutti i singoli compo
nenti) e tralasciando i lavori 
di modesta entità. Per chi 
fornisse dichiarazioni false, 
la commissione prevede l'ar
resto da uno a quattro anni e 
la revoca della concessione. 

Perché questa scelta? «La 
commissione parlamentare 
— rileva Aldo Rizzo — ha da 
tempo accertato la piena va
lidità della normativa Ro
gnoni-La Torre, sotto il pro
filo delie misure patrimonia
li e di quelle cosiddette "in-
terdittlve" a carico dei ma
fiosi. Abbiamo però consta
tato che nella pratica si era
no verificate distorsioni. Ab
biamo voluto allora riporta
re l'applicazione di queste 
norme su un piano di corret
tezza e di efficienza, nell'in
teresse della sana imprendi
toria, con l'obiettivo di favo
rire 11 «inserimento e di evi
tare Inutili forme persecuto
rie a carico di cittadini one
sti. La commissione sta tut
tora esaminando una nor
mativa per dare più traspa
renza alle amministrazioni 
locali. In particolare l'ipotesi 
di sospensione automatica 
dall'incarico per il sindaco, 
l'assessore, 11 consigliere In
quisito per fatti mafiosi o 
connessi all'incarico che 
svolge o, ancora, sottoposto 
a misure di prevenzione an
timafia». 

Guido Den'Aquila 


